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D
i questi episodi delinquenziali
(lacorruzioneèunreatogravissi-
mo)edel silenziocompliceeab-

bastanza schifoso che ne seguì fa ades-
so, è il caso di dire, giustizia l’articolo di
«Repubblica»sull’inchiestadellaprocu-
ra di Napoli. Le intercettazioni raccolte
dallamagistratura(insiemealbasso im-
pero delleveline “segnalate”dal padro-
neachididovere inRai), raccontanodi
una realtà che come al solito supera
ogniimmaginazione.Basterebbelame-
tà di quanto pubblicato (e confermato
dai giudici di Napoli) per cacciare per
sempre dalla politica il protagonista di
un simile mercato. Ma siamo in Italia e
già lapolemicacomincia comeal solito
aspostarsi sulladivulgazionedelle inter-
cettazioni. Quando interviene a tutela
delle prerogative parlamentari il presi-

dentedellaCameracompie unsuopre-
cisodovere.Ma da Bertinotti ci si atten-
de analoga e immediata reazione se ri-
sultasse comprovato il tentativo di tra-
sformare quello stesso parlamento in
unsuk dove si può comprare con tanto
di prezzo concordato questo o quel se-
natore.L’altroproblemariguarda ildia-
logo istituzionale intrapreso dalla mag-
gioranza con il Pd in prima fila. Non è
discussione, evidentemente, la necessi-
tà di addivenire a un intesa con l’oppo-
sizionesulla legge elettorale e sulle altre
modifiche per rendere più governabile
ilpaese. Ma se il capo della destra dovrà
rispondere di reati infamanti, con qua-
le credibilità per le stesse istituzioni po-
tràessereaccoltoeascoltatoal tavolodi
una politica per bene? Una questione
che riguarda soprattutto Fini, Casini e
Bossi. Ma non solo loro.

apadellaro@unita.it
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T
iberius, 13 anni e mezzo
einItaliadal2001nonsa-
prebbe ridire una poesia

amemoria perché è solo da una
settimana che va a scuola ma sa
già che l’italiano è meglio della
matematica e col corredo scola-
sticoè aposto. Siparladelleatti-
vità pomeridiane, il pallone va
per la maggiore e anche nel
campo si riesce ad allenarsi co-
meicalciatoriveri,colcalcioten-
nis. Ogni tanto qualche parola
in rumeno irrompe nel dialogo,
risate di piccoli, si indovina la
presenza di mamme sullo sfon-
do, poi arriva lo scuolabus e tut-
tipartono, diretti alle elementa-
ri e alle medie della zona.
Ecco. Cinque minuti di suoni e

di voci, asciutti, vivi, fulminan-
ti,egliascoltatori,doposettima-
ne bestiali di bombardamento
mediatico sul Mostro Rumeno,
si sono finalmente scoperti a
pensare ai Rom come a esseri
umani. Dotati di voci, carne e
ossa, cuori, paure, desideri, pu-
pazzetti di peluche appesi agli
zaini esattamente come i nostri
figli, e con gli stessi nostri pro-
blemi. Bollette da pagare - parti-
colarmente salate perché le stu-
fette dei container bruciano più
energiadellenostrecasenorma-
li - pranzi da inventare, parenti
da gestire, feste da pensare, vite
quotidiane simili alle nostre.
Talmenteugualidacomprende-
re, e questo farà sorridere qual-
cuno, il problema della sicurez-
za. Perché attraversare la città a
tarda notte per raggiungere il
campo non è uno scherzo, co-

me racconta un giovane rom,
«La strada è buia e ho paura a
tornarealcampo».Toh,unapa-
ura percepita di cui non parla
nessuno. In più, certo, ci sono
unaseriedidifficoltàtuttepecu-
liari, dalla vita in un container
allevertenzesindacalidamette-
re in piedi - un po’ più difficile,
ammetterete, quando sui docu-
menti hai scritto che risiedi al
campo nomadi - e questo Patto
di Legalità firmato col Comune
di Milano da rispettare.
Si impara molto su questo popo-
lo al centro dei nostri pogrom
quotidiani, ma si impara anche
sul modo di raccontarlo.
Per una volta, niente telecame-
re irriguardose nel momento
drammatico dello sfascio delle
baracche ad opera di bulldozer
che spazzano via e spianano vi-
te intere,nonderelittidemoniz-

zati o, diciamo, compianti dai
politici nelle loro discussioni e
analisi, ma proprio ascoltati e
considerati come persone a tut-
tiglieffetti.Unrealityradiofoni-
co, lo definiscono gli autori,
ClaudioAgostonieNelloAvella-
ni, e per una volta questa eti-
chetta sembra appropriata, non
solo per la cadenza e la struttura
maper laforzadiquestoraccon-
to. Nessuna brutalità
“televisiva”, niente fogne, topi,
rigagnolimaleolenti,povereco-
se, stracci, insomma tutto il set,
ahinoi vero, dei gironi infernali
che sono normalmente i cam-
pi, ma voci e racconti, anche
spassosi, preoccupati, tragici,
normali e persino felici.
«Puzzava - racconta ad Annoze-
roungiovanebologneserapina-
to in casa - e quindi era rume-
no». «Bruciamoli tutti», urlano

gli abitanti di un paese vicino a
Pavia dove sono stati trasferiti
degli zingari.«Impiccatelo!», in-
timailbarmanfighettosottoca-
sa mia a un vigile che trattiene
un preoccupato borseggiatore
quindicenne. Mentre il Paese,
da Nord a Sud, è percorso da
questo furore insensato che re-
clama sangue e fuoco, questo il
linguaggioconcuivengonorac-
contati i rom,concuisiamoabi-
tuati a sentirceli raccontare. Co-
sì è sorprendente e illuminante
sentireun’altra linguaeunaltro
racconto.

C
aro Petruccioli, oggi è un piccolo
anniversario, forse non esatta-
mente da celebrare ma da com-
memorare (letteralmente “fare
memoria insieme”) certamente
sì.Sarà infattipassatounannoda
quandoattraversoquestogiorna-
le le ho inviato una lettera aperta
in cui descrivevo come da titolo
inprimapagina«Lamiagiornata
da dimenticato alla Rai».
Come allora anche oggi debbo
premettere che non si tratta
“solo”diunfattopersonale,altri-
mentinonabusereidiquestospa-
zio. Perché il mio interlocutore
continuaaessere il capodellapiù
importante azienda culturale di
comunicazione del Paese. Cultu-
rale se ha contenuti culturali da
comunicare, di comunicazione
se li sa e/o li vuole comunicare.
Senza uno dei due corni crolla
tutto.
Questo suggerisce una prima do-
manda.LaRai è ancoraun’azien-
daculturale (diculturaantropolo-
gicamente intesa, naturalmente,
alta, bassa e a mezz’altezza, non
penso per forza a Kant ma a tra-
smissioni che ci facciano cono-
scere e capire la realtà circostan-
te)?Eammessocheabbiauncon-

tenuto culturale accertato, come
lo comunica? Fa cioè girare idee,
riflettere le persone che la seguo-
nointv,allaradio,sulsuoteorica-
mente assai competitivo (cfr. il
blog di Beppe Grillo...) sito inter-
net, accrescere la consapevolezza
degli italiani dalla politica alla
cronaca,dallosportallospettaco-
lograzieadassociazioni logichee
informazionecorrettaeilpiùpos-
sibilecompleta,ecc.?Dettoanco-
ra più chiaramente: a che serve e
a chi serve oggi la Rai?
Lo so, starà pensando che sono
domande ingenue, che in qual-
che maniera ricalcano una serie
di interrogativi che le ponevo va-
namente già un anno fa proprio
qui.
Tra l’altro chiedevo lumi sulla ri-
visitazione operativa dell’editto
diSofiaedel trioespulsofelicitan-
domi per un Santoro fortunata-
mentedinuovoinvideo.Enutri-
vo una certa qual apprensione
sul rapporto dell’Azienda con la
politica, cioè con i partiti e con le
istituzioni che sempre di più mi
diconocoincidereaddirittura fisi-
camentequandosièparlamenta-
ri, Presidenti di Commissione
magari di Vigilanza e Indirizzo
sulla Rai e poi Presidenti di que-
st’ultima come per merito ed av-
ventura è capitato a Lei, Petruc-
cioli.
Ma sono domande che credo
continuinolegittimamentea for-
micolare nella mente di molta
gente, specie nella mente di uno
che non viene impiegato e - co-

mesidice-hapiùtempoperpen-
sare.Unannoinpiù,dunque, tra-
scorso assai diversamente per me
e per Lei, cioè per la Rai, cioè per
larelazionedeterminantetrareal-
tà e informazione (formazione?
deformazione?)cheessaconfigu-
ra.
Prendiamo in due battute il mio,
dianno.Comeallora,eormaiva-
do per il quarto anniversario, la
mia giornata aziendale è vuota.
Sì, parlo con i colleghi e posso te-
stimoniare senza estremizzarlo il
loro grado di rassegnazione e im-
potenza a migliorare le cose, me-
scolatoaunsanissimo,forsetrop-
po sano istinto di conservazione
(del lavoro, se c’è, dello stipen-
dio, del “glamour” di far parte
della Rai e della sua storia,
“glamour” meno accentuato se
si tratta della sua cronaca). Fa il
paio con i sentimenti più getto-
natinelPaese inqualunquecam-
po.Che vuoi fare, va così, è il ver-
settotalmudicosulla fronte italia-
na sempre più bassa.
Ma anche alla Rai a rischio effet-
to-Alitalia qualcuno non demor-
de. Lungi da me dar pagelle, non
avendonené lacapacità né la vo-
cazione,mainsommabastapren-
dere ad esempio la sensibilità an-
che ultimamente dimostrata da
Rai Tre e dal Tg3 sul tema politi-
cissimo delle “morti bianche” (e
piùingenerale laprogrammazio-
ne di Rai Educational, per restare
alla tv in chiaro che per il Paese
del canoneèancora laveramate-
riaprima indiscussione)perveri-

ficare che queste isole ci sono. E
le maestranze, specie di penulti-
ma generazione, sono per lo più
singoliegruppidivalore,cheseri-
motivati (ma non a parole bensì
con gli esempi) riporterebbero in
auge l’Azienda.
Lo dice benissimo Loris Mazzetti
nel suo «Il libro nero della Rai»,
prefato dall’ora compianto Biagi
cui si poteva far passare meglio
l’ultimo lasso di vita.
Poi a riempire gli occhi dello scri-
vente meteco audiovisivo quasi
ogni giorno c’è la visita di una o
più scolaresche a Saxa Rubra, in-
trodotte a visitare il plastico della
strutturaneanche fossero iMusei
Vaticani. Inquieto come sono
perl’immaginariodiqueiragazzi-
ni, in fondo niente di più che il
futuro di questo Paese, cui viene
illustrato con sussiego «qui c’è il
tal Tg, qui fanno Uno Mattina»,
cc. senza ovviamente nulla dire
di come funziona il meccanismo
(non viene spiegato ai loro geni-
tori, figuriamoci ai figli...), una
volta ho chiesto a una giovane
supplente d’accompagnamento
seera interessataaunacomparsa-
ta - che so - a «La vita in diretta».
«Magari», mi ha risposto con
una gratitudine sognante. E alè,
anche la scuola è sistemata...
Per il resto, veda, Petruccioli, co-
mincio a perdere le speranze che
Lei mi riceva, come Le scrivevo
un anno fa riferendomi a un ap-
puntamento promesso “ad ho-
ras”nelgiugno2006.Nelfrattem-
pohovinto la terzacausadi lavo-

ro e vado per la quarta, ho fatto
in tempo a conoscere il Direttore
Generale, Cappon, uomo genti-
le, assai meno buffo di Meocci e
mi auguro meno costoso per
l’erario e le nostre tasche, ho assi-
stito a qualche tornatuccia di no-
mine mi dicono con le stesse re-
gole cencellesche, conscio di
non essere in grado di carpirne
gli “arcana” anche se hanno pro-
vato a sbattermeli in faccia, ho
fatto qualche altra propostina
progettuale che mi ha garantito
sguardi di rispetto ma mai rispo-
ste,ehoattesoconfiducia lanuo-
va stagione.
Con il ricordo commosso per
quando, un paio d’anni fa, di
questi tempi mi veniva detto da
più parti: «Adesso che Prodi vin-
ce le elezioni hai finito di soffrire,
vedrai», dove il vedrai aveva una
desinenzabeneaugurantemodel-
lomondovisione.Rispondevoal-
lora che conoscendo i miei polli
per me non sarebbe cambiato
niente, e comunque che reputa-
vo più che offensivo, un’autenti-
ca aggressione concettuale alla
mia professione, l’idea che il mio
lavoro dipendesse dal risultato
elettorale. Se era così, e pare che
per la maggioranza sia così, era/è
ormai un lavoro finito. O meglio
cambiato, essendosi palesemen-
te mutato in altro.
Nel frattempo invece Lei e i verti-
ci aziendali non vi siete annoiati:
è statounLunaPark.Bastipensa-
re, senza andare troppo indietro
inquest’annochehopassatosot-

to di Lei ma senza di Lei, alla fac-
cenda “Rai-Mediaset”. Chi
l’avrebbe mai detto (forse qual-
che autore di libri che conoscia-
mo entrambi...)?
Eppureèscoppiata.Equandonel
turbine della polemica per la di-
sdetta di un invito a un impres-
sionista del Giornale ad Annozero
di Santoro,ai primi di novembre,
Lei aveva scritto un editoriale su
Repubblica dedicato alla Sua «Rai
senza censura»? Come essere in
disaccordo? Peccato non abbia
potuto affrontare il tema con Lei
di persona. Glielo dico da qui.
Per non parlare poi della saga del
Consigliere Nuovo e del Consi-
gliere Vecchio, cioè Fabiani e Pe-
troni, questione che ancora cre-
do turbi l’apice della Rai.
Sempre dal modestissimo ridot-
to di osservazione che mi è stato
riservato, la sensazione ricorren-
te è che si assista al gioco dei gu-

sci di noce e del pisello. Sa, vero?,
i tre gusci (o nove, è uguale ed è
anche più facile farlo con un mi-
nimo di destrezza da parte del-
l’Azionista) da ruotare per non
far capire sotto quale di essi sia il
pisello.Midomandoinfatti sotto
quale guscio sia ancora l’Azien-
da, il suo impegno, il suo compi-
to, la sua responsabilità, e soprat-
tutto se ci sia ancora, l’Azienda,
dico il suo spirito (la sua
“mission”, la sua “vision”... co-
me si esprimono al marketing).
Oltre ilderbymaggioranza-oppo-
sizione, intendo, cui siamo tutti
avvezzi da sempre o quasi.
Insomma, buon compleanno
epistolare, Presidente: mi perdo-
nerà se oso inviarle, da Abate Fa-
ria aziendalista non ancora Con-
te di Montecristo nella sua nic-
chia priva di ironia, i migliori au-
guri di buon lavoro.

www.olivierobeha.it
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Aspettando Godot. Anzi la Rai
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Io bimbo Rom ho paura

Scioperi e clima,
l’Italia
è sempre in ritardo

Cara Unità,
il blocco del trasporto determinato in questi
giorni dallo sciopero dei «padroncini» è una
buonaoccasioneper rifletteresui ritardidell’Ita-
lia e sull’incapacità di reagire alle sfide mondia-
li. L’economia di un paese è in ginocchioa cau-
sa di uno sciopero corporativo - non è il solo e
non sarà l’ultimo anche perché i tassisti di Ro-
ma insegnano - ma è anche la dimostrazione
dell’assenza di politiche strutturali che, nel
2007, consentano di trasportare le merci non
esclusivamentecontircheviaggianosulleauto-
strade.Nonèsolounproblemadipolitica fisca-
le,di tassazione del carburante e di sostegni alle
ditte di autotrasporto: è la rappresentazione di
un sistema economico basato sul trasporto su
gomma, sull’utilizzo dei veicoli privati, sul pe-
trolio come unica fonte energetica. Qual è la
percentuale di trasporto di merci su ferrovia?
Qualèlacapacitàdi trasportopubbliconellecit-
tà e l’incidenza delle autovetture come unico
mezzo di trasporto? Queste sono alcune delle

domande che consentirebbero, oggi, di rispon-
dere anche alle critiche rivolte all’Italia dalla
ConferenzadiBali sulProtocollodiKyoto: i tra-
sporti contribuisconoinmisura significativaal-
l’incremento delle emissioni di CO² e proprio
sull’assenza di misure in questo settore si basa
la Decisione della Commissione europea relati-
vaalPiano nazionale diallocazione dellequote
di emissione (CE 15 mag 2007). Fino a oggi so-
nostateadottatepoliticheepisodiche, legateso-
prattuttoa strumentidi incentivazionema ben
pochi sono gli interventi strutturali, capaci di
avviareunprocessodi innovazioneedicompe-
titività del sistema economico. Si continua a
considerare lasostenibilitàunproblemasepara-
to dall’economia e, con il petrolio a 100 USD al
barile, si continuaapensareallegramentediba-
sare il trasporto su tir e autovetture: siamo ben
distanti da paesi come la Germania, che hanno
fatto della strategia 20-20-20 un fattore fonda-
mentale per il rilancio dell’economia e della
competitività. Continuiamo ad avere città sen-
zaunareteefficientedi trasportopubblico,mul-
timodale e integrato, incrementando le emis-
sionianziché ridurle, facendoperderecompeti-
tivitàall’economia,confidandosperanzeremo-
tee illusorienel ritorno all’energia nucleare: un
modo di governare con aspetti quasi grotteschi
che ci allontana dall’Europa.

Andrea Ferraretto

Se un Paese
si consegna ai Tir

Cara Unità,
gli autotrasportatori hanno bloccato per due
giorniogniattivitàdelPaese.Nonsisonolimi-
tati a tener fermi i loro automezzi, come uno

sciopero rispettoso dell’autoregolamentazio-
nee delle leggi vorrebbero, ma hanno blocca-
to strade e autostrade mettendosi di traverso
ed intasandole con i loro più o meno masto-
dontici autoveicoli. È come se i conduttori di
autobus e tram, quando scattasse l’ora dello
sciopero, anziché rientrare in rimessa abban-
donassero i mezzi per le vie delle città, come
del resto abbiamo visto fare dai tassisti. L’Ita-
lia fra letanteanomalie,equivale lapenadiri-
cordare il conflitto d’interessi, poiché il presi-
dente di una forte federazione d’autotraspor-
tatori è anche deputato di Forza Italia ed ex
sottosegretario ai trasporti del «dottore», ha
anche quella che l’80% delle merci d’ogni ge-
nere viaggia su gomma. È il frutto di un’anti-
ca e sciagurata scelta politica che è proseguita
finora.Unascelta assurdacheha intasato il si-
stema stradale e autostradale di Tir ed ha con-
segnatoagli autotrasportatoriunpoterechesi
trasforma in ricatto al Paese.

Mario Sacchi, Milano

Piccola storia
sulla bontà
delle tasse

Cara Unità,
ho letto che Piero Citati si lamenta delle tasse.
Essendo uomo di cultura usa riferimenti dotti
(da Omero ad Alice Munro), ma io non sono
per nulla d’accordo: io pago le tasse con orgo-
glio e senza protestare. Le racconterò la breve
storia di mio padre ma prima mi permetta un
piccolo travaso di bile: mi manda in bestia la
demagogia contro «lo stato che mette le mani
nelle tasche degli italiani». Ma questi riccastri
piagnucolanti, chi chiamano se arrivano i la-

dri?La polizia. E se gli viene un colpo? A chi te-
lefonano i parenti? Al 118. Io allora domando:
ma chi paga la polizia? E gli insegnanti? I net-
turbini? Chi paga i deficit degli autobus e dei
trasportipubblici?Ele fognature?Lamanuten-
zionedelle strade?Echihapagato imediciegli
infermieri e l’ambulanza e le medicine e l’ope-
razione e la riabilitazione di mio padre che un
anno e mezzo fa ha avuto due infarti e nel-
l’ospedalepubblicodiTriestehasubitounseris-
simo intervento chirurgico (apertura del tora-
ce, tre by-pass e la sostituzione dell’aorta)? Se
non ci fossero le tasse chi avrebbe pagato tutto
ciò? Se non ci fossero le tasse eun sistema sani-
tario pubblico, mio padre sarebbe morto.

Luciano Comida

Noi lettori
vogliamo diventare
azionisti de l’Unità

Cara Unità,
a tutta la redazione, a tutti i lettori ed abbona-
ti: salviamo il nostro giornale. Apriamo una
sottoscrizioneper diventare azionisti del gior-
nale.Da abbonatomipropongoper aprireun
conto presso una banca (che sia comoda per
tutti) e versare i primi 100 euro. Dobbiamo
partecipare tuttinellamisuradellenostrepos-
sibilità, stabilire un valore di un’azione e crea-
re una società con un capitale tale da poter di-
venire azionisti di riferimento. A questo pro-
posito, propongo al senatore Furio Colombo,
giàdirettore diquesta testatadi guidare la cor-
data di azionisti. No so quanto possa servire,
1, 2 oppure 10 milioni di euro, ma dobbiamo
farcela. Dovete pubblicizzare l’iniziativa sul
giornale e bisogna farlo in fretta. Si è perso or-

mai troppo tempo.
Umberto Dari

Solidarietà
al teatro dei Sassi
di Matera

In un momento di grande vivacità del teatro
italianoèdavveroincomprensibileapprende-
re che una delle realtà teatrali più originali e
interessanti della scena nazionale venga
«sfrattata» dal suo luogo di lavoro e di ricerca;
e, colpevolmente, in controtendenza rispetto
adunaimportanteediffusapeculiaritàcheve-
de le migliori compagnie del teatro di ricerca,
specialmente al Sud, di radicarsi sempre più
in un territorio di appartenenza, o d’elezione
culturale. Per queste ragioni l’Associazione
Nazionale dei Critici di Teatro esprime gran-
de rincrescimento e forte preoccupazione per
l’annunciato «sgombero» intimato al gruppo
del «Teatro dei Sassi» di Matera e afferma la
piena solidarietà dei critici italiani a Massimo
Lanzetta e ai suoi collaboratori.

Giuseppe Liotta
Presidente Associazione

Nazionale dei Critici di Teatro

Precisazione
Per uno spiacevolissimo errore redazionale, ieri è
stata pubblicata una rubrica «Sagome» di Fulvio
Abbate già uscita in precedenza. Ce ne scusiamo
con l’autore e con i lettori.

MARAMOTTI

Ai lettori 

COMMENTI

Era tutto vero

Per motivi di spazio la rubrica
di Lidia Ravera è rinviata a do-
mani. Ce ne scusiamo con i let-
tori e con l’autrice
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